
Scoperto 
un quasar 
di 14 miliardi 
di anni 

Una équipe di astronomi di grande esperienza Ira i quali 
Màarten Schmid!, il primo a formulare la teorìa relativa nel 
1963, ha scoperto urrquasar a ben 14 miliardi dì anni luce 
dalla Terra, il più antico mal trovare finora e che si allontana 
velocemente. L'equipe, della quale fanno parte oltre a Sch­
midt del Caltech, anche Donald Schneiber dell'Istituto di 
sludi avanzati di Princeton e l'astronomo James Gunn del­
l'università di Princeton, si è servita di sofisticate nuove tec­
niche di osservazione dell'enorme telescopio da cinque me­
tri di diametro del California institute of technology sul Mon­
te Palomar. La scoperta del quasar - nome che significa 
quasi stellar source. cioè fonte quasi stellare - a stata riporta­
ta dall'autorevole Astronomica!journal. Gli scopritori dicono 
dì aver registrato un notevolissimo spostamento verso il ros­
so. Il termine si riferisce alla quantità di luce registrala del­
l'oggetto celeste che attraverso lo spettroscopio si sposta 
verso il rosso, chiaro segnoche l'oggetto si sta allontanando. 
Se la luce si sposta ver» la banda blu dello spettro, allora 
l'oggetto si avvicina. Molti scienziati sospettano che l'incre­
dibile velocitàed energia dei quasar sia il risultato dinamico 
della caduta di stelle nei buchi neri nascosti nel nucleo delle 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Le «Scienze» 
tutto dedicato 
ai problemi 
del pianeta 

Monaco, 
come «costruire» 
una barriera 
corallina 

Con l'Aids 
toma 
Il pericolo 
tubercolosi 

Presentato al Musco civico 
di stona naturale il numero 
speciale della rivista scienti­
fica tje Scienze, ricco di ben 
11 articoli firmati dai più fa­
mosi studiosi ambientalisti 
del mondo, interamente de-
dicato allo studio e alla ge­
stione del pianeta Terra Lo 

spinto che anima tutto il fascicolo, emerso anche agli inter­
venti del ministro Giorgio Ruffolo e del professor Grò Harlem 
Brundtland, non è di rassegnazione ma di concreta propo­
sta di cambiamento del modello di vita nei paesi industria* 
lizzati. 

Il Musco oceanografico di 
Monaco si 6 posto un obiet­
tivo scientifico ambizioso, la 
riproduzione in vasche di 
barriere coralline I coralli 
sono preda di pescaion e 
inoltre per catturare pesci 

wmmmmmm^^mmmmmmm^ esotici che attorno a loro vi­
vono, vengono spesso utiliz­

zate sostanze venefiche, e le barriere si impoveriscono. An­
che i coralli possono morire a causa dell'inquinamento e 
con la morte ovviamente scompare la loro azione di depura­
tori delle acque. Al professor Jean Jaubert dell Università di 
Nizza il museo oceanografo) di Monaco ha assegnato il 
compito della ricerca scientifica di ricostruire in vasca un 
habitat per I coralli per spenmemarc la possibilità di ripro­
duzione. Dal Mar Rosso sono stati portati a Monaco acqua, 
sabbia, coralli, pesci. 

Con l'Aids ritorna preoccu­
pante la presenza della tu­
bercolosi; gli ammalati infat­
ti hanno perduto la capacità 
immunologica e ne diventa­
no veicoli di diffusione. E 
stalo sottolineato a Nizza dal 

mmmm professor Reboiil nel corso 
del convegno sulle malattie 

respiratorie e la tubercolosi -fo Africa la situazione è preoc­
cupante, si registrano ogni anno parecchie centinaia di mi­
gliala di decessi a seguito dell'abbinamento Aids-tubercolo-
sk ha detto, Alcuni dati relativi alle malattie dell'apparato 
respiratorio: due milioni e mezzo di francesi soffrono di 
bronchite cronica e di enfisema polmonare, 70mila di insuf­
ficienza respiratoria grwe, 2 milioni di asma di cui il 6% inte­
ressante la popolazione giovanile in età scolare. Il cancro ai 
polmoni, dovuto soprattutto al fumo, nel 1983 in Francia ha 
causato la morte di 30mlla persone: tre volte di più delle vit­
time di incidenti stradali. 

< Losctopritoredellacalcìtonl1, 
na, D. HaroJd Copp. docente ' 
di fisiologia presso la Brilish 
Columbia University di Van­
couver, ha ricevuto a Roma 
Il premio della Fondazione 
Rorer «Progressi in terapia*. 

^^^t^^^^mmmmmm^ La cakitonìna, uno del prin­
cipali ormoni che regolano 

Il metabolismo del calcio, e In grado di inibire l'attività degli 
osteoclasti, le cellule cioè che distruggono la sostanza os­
sea, F̂ r queste sue proprietà l'ormone si pone come un ri­
medio di primo plano, insieme agli estrogeni, nel trattamen­
to dell'osteoporosi post-menopausale e, praticamente, co­
me l'unico farmaco per combattere l'osteoporosi senile. 
Copn. un autentico pioniere in un settore che è oggi all'at­
tenzione mondiale per le gravissime conseguenze sociali e 
sanitarie che l'osteoporosi comporta, inizio i suoi studi, che 
15 portarono poi, quasi per caso, alla scoperta della calcito­
nlna tra il 1961 eli 1962, fin dal 1947. Nel I9G9, adoperando 
cento chilogrammi di ghiandole ultimobranchtali di salmo­
ne, Copp riuscì ad isolare l'ormone, cioè a stabilire la se­
quenza eli aminoacidi presenti nel peptide che ne costitui­
sce la struttura. Dopo pochi mesi, la calcitonina venne sinte­
tizzata. 

PremiatoCopp 
lo scopritore 
della cakitonina 

.L uomo di Neandhertal aveva un linguaggio? 
Recenti ricerche lo dimostrerebbero grazie 
al ritrovamento di un osso della gola e a esami Tac 

Le parole preistoriche 
La parola esisteva già centomila anni fa? L'uomo di 
Neandhertal disponeva di un linguaggio articolato? 
Da tempo la paleontologia affronta con passione 
questo problema. Ora finalmente sarebbe venuta la 
risposta definitiva che è un deciso si. E lo dimostre­
rebbero alcuni recenti studi basati sul ritrovamento 
di un osso della gola e sull'uso di una serie di analisi 
fatte con la tomografia assiale computerizzata. 

NICOLETTA MANNUZZATO 

WANCAftLOLORA 

• s i Un piccolo osso della go­
ta e alcuni esami Tac sono i 
più recenti elementi di prova 
in una questione che da tem­
po fa discutere i paleoantro-
pologi i Neandertaliani pos­
sedevano o no un linguaggio 
articolato? A giudicare dalle 
ultime acquisizioni sembra 
proprio di si. 

L'Homo sapiens neander* 
thalcnsis, vissuto fra i 100,000 
e 135 000 anni fa, non è - su 
questo concordano ormai tutti 
gli studiosi - un antenato di­
reno della sottospecie sa­
piens, cioè dell'uomo moder­
no. costituisce piuttosto un ra­
mo secco dell'evoluzione. Ciò 
non toglie che i reperti indi­
chino nei Neandertaliani un 
grado avanzato di elaborazio­
ne culturale, ad esempio l'esi­
stenza di un culto dei morti. 
Ma come comunicavano fra 
loro questi nostri lontani cugi­
ni? Poiché il linguaggio non 
lascia tracce fossili, gli specia­
listi devono ricorrere a com­
plicati studi morfologici per 
confortare le loro teorie. 

Per passare dalla vocalizza­
zione, che abbiamo in comu­
ne con gli animali, alla parola, 
due strutture anatomiche de­
vono profondamente modifi­
carsi. Nell'apparato boccale 
muscoli e organi devano tra­
sformarsi per permettere l'e­
missione dei suoni differenzia­
ti e nel cervello i centri nervosi 
chiamati a coordinare il lin­
guaggio devono svilupparsi 
adeguatemente. 

Per quanto riguarda il cavo 
orale, di grande importanza è 
stato k> studio compiuto da al* 
cuni ricercatori israeliani su 
un piccolo reperto fossile, uno 
Ioide. Quest'osso a fomia di 
forcella, situato fra la base 
della lingua e la laringe, la 
parte del complesso sistema 
di organi che intervengono 
nella fonazione. Lo iokfc in 
questione apparteneva allo 
scheletro di un neandcrtalia-
no orientale vissuto 60.000 an­
ni fa: la sua sepoltura, splen­
didamente conservata, è stata 
nportata alla luce a Kebara, in 
Palestina. È il primo caso del 
genere in cui I ossicino non è 
stato distrutto dalla lunga per­
manenza nel terreno e gli stu­
diosi hanno potuto constatare 
che è In tutto simile a quello 
di un uomo moderno: si pud 
dunque supporre che anche il 
rèsto dell'apparato assomi­
gliasse al nostro. I risultati di 
questa ricerca, pubblicati sulla 
prestigiosa rivista Nature, sem­
brerebbero confutare definiti­
vamente le ipotesi avanzate 
negli anni Settanta dall'antro­

pologo Lieberman, secondo il 
quale i Neandertaliani non 
erano in grado di parlare co­
me noi, ma sì esprimevano a 
fatica con versi gutturali. 

E veniamo ai centri cere­
brali deputati al coordina­
mento della parola. Le aree 
cosiddette del linguaggio so­
no situate nell'emisfero sini­
stro del nostro cervello e sono 
principalmente due: l'area di 
Wemicke e quella di Broca. 
Una loro lesione pud provo­
care nell'infortunato la com­
pleta afasia. 

Eaminando i calchi endo­
cranici di ominidi di varie 
epoche è possibile avere un'i­
dea della forma e delle di­
mensioni del loro cervello e 
addirittura rilevare l'impronta 
lasciata dallo sviluppo di que­
ste aree. Sulla base di tali ana­
lisi ti ricercatore sudafricano 
Tobias, seguito pòi da altri 
studiosi, è giunto a sostenere 
la possibilità che già l'Homo 
habilis possedesse una qual­
che forma di linguaggio. 

Questi studi vc..aono ora ef­
fettuati con sistemi più m 
oderni e attendibili, diretta­
mente sui resti tossili anziché 
sui calchi E quanto ha fatto 
per i Neandertaliani il profes­
sor Brunetto Chiarelli, docente 
di Antropologia presso l'Uni­
versità di Firenze, che ha uti­
lizzato la tomografìa assiale 
computerizzata. Con l'aiuto 
dei suoi collaboratori, il pro­
fessor Chiarelli ha dapprima 
analizzato alcuni crani mo­
derni (risalenti al secolo scor­

so) evidenziando particolari 
asimmetrie nella volta cranica 
proprio in corrispondenza 
della regione di Broca in pra 
tica I ara di sinistra nsulta si 
gmficativamente più grande di 
quella di destra Chiarelli ha 
poi effettuato lo stesso esame 
su un cranio di Neandertalia-
no ritrovato nella zona del Cir­
ceo e «coetaneo» di quello di 
Kebara (60 000 anni fa) E la 
Tac ha confermato anche il 
resto fossile presenta una 
chiara asimmetria con una 
maggiore estensione dell area 
di sinistra Si pud dunque af 
fermare che nel! uomo di 
Neanderthal erano presenti te 
basi neurologiche del linguag­
gio concettuale 

•Naturalmente siamo sem­
pre nel campo delle deduzio­
ni - ci spiega il professor 
Chiarelli - Deduzioni confor­
tate però dagli studi di diversi 
ricercatori sugli emisferi cere­
brali Va ricordato che nel 
I uomo moderno I emisfero si­
nistro è associato con le facol­
tà linguistiche e con il control­
lo della mano destra mentre 
quello destro sviluppa la sua 
maggiore competenza nella 
rappresentazione e net domi­
nio visrvo-spaziale Ebbene, 
ali uomo di Neanderthal viene 
riconosciuta la capacità di 
pensiero simbolico e di rap­
presentazione ed esistono in­
dizi del fatto che usasse pre­
valentemente la destra nella 
lavorazione delle pietre Tutto 
questo sta a dimostrare lesi 
stenza di una specializzazione 
degli emislen cerebrali, che 
ha come più completa esprcs 
sione la capacità di linguaggio 
articolato* 

Una sorta di r.valsa per 11 
Neandcrtaliano del Circeo di 
cui il 18 e 19 ottobre un con­
gresso intemazionale a Sa* 
baudia (in provincia di Lati­
na) ha celebrato il cinquante­
nario della scoperta A dispet­
to delle icone di Lieberman, 
questa forma umana cosi affi­
ne a noi nvendica adesso 11 di 
ntto alla parola 

Disegno di 
Mitra Dtvsnall 

• • Tibias e altri studiosi, come abbiamo vi­
sto, sostengono la possibilità di un linguaggio 
concettuale già nell'Homo habilis (2 500 000-
1.400.000 anni fa). Siamo qui ancora di più 
nel campo delle congetture e non c'è da spe­
rare nel fortunato ritrovamento di un osso Ioi­
de in fossili cosi antichi. Quali sono allora le 
motivazioni che inducono gli specialisti a 
prendere in considerazione una tale ipotesi' 
Vi è innanzitutto l'analisi dei calchi endocra­
nici, che evidenzia una piccola prominenza 
laterale in corrispondenza dell area di Broca 
e l'impronta del lobo temporo-panetale sini 
stro (area di Wemicke); nulla però pud con 
fermare che ad esse corrispondesse la com 
plessita di circuiti neuronali necessaria a ga 
rantìre la parola. 

L'uso degli strumenti, 
la concettualizzazione 

Vi sono poi argomentazioni più strettamen 
te culturali, come ci illustra il professor Giaco­
mo Giacobini docente di Paleontologia urna 
na presso I Università di Tonno «L Homo ha 
bilis è la pnma forma umana a costruire stru 
menti in pietra Questo presuppone I idea del­
lo strumento, che è una testimonianza pen 
siero concettuale E da questo al hnguagio 

concettuale II passo è relativamente breve 
Sembra logico ritenere inoltre che un tinguag 
gio fosse necessario per comunicare tutta una 
sene di nozioni dalla scelta della materia pn 
ma alla catena tecnologica che porta alla rea­
lizzazione dello strumento* 

Alcuni ricercatori infine applicano ali evo­
luzione umana gli stadi dello sviluppo intellet­

tivo nei pnmi anni di vita come sono stati de­
finiti dallo psicologo Jean Piaget Nel bambi­
no la capacità di parlare si sviluppa contem­
poraneamente alla capacità di maneggiare gli 
oggetti Allo stesso modo a può pensare che 
alla comparsa di un industria duca si associ 
una qualche forma di linguaggio 

L uso della Tac nello studio dei resti fossili 
si sta estendendo ora ali Homo habilis e servi­
rà a confermare o meno le nvelazioni di To­
bias Il prossimo passo riguarderà gli Australo-
piteci progeniton dell habilis si vuote verifi­
care se in questi crani esista almeno un ac­
cenno di sviluppo del centro di Broca Verreb­
be cosi in qualche modo fissato il «momento» 
in cui la parola fece la sua pnma comparsa 
nella stona umana 

GMtf 

Neil'«Arca di Noè» 
le specie in pericolo 
M «Ex» sta per estinte, se­
gnala cioè specie animali 
non pia osservate allo stato 
libero da almeno SO anni. La 
sigla, assieme ad altre che 
classificano le specie rare, 
minacciale, o in pencolo, è 
stata coniata dall'lucn (Inter­
national union lor conserva-
tion ot nature and naturai re-
sources). L'organizzazione, 
che è nata nel 1948, com­
prende governi, enti privati, 
Istituti di ricerca e associazio­
ni ambientaliste, e ha lo sco­
po di promuovere e incorag­
giare la protezione e l'uso ra­
zionale delle risorse naturali. 
Ogni anno pubblica una «li­
sta rossa» degli animali e del­
le specie minacciate. 

Quelle sigle si ritrovano 
anche nelle schede de l'Aro? 
di Noè, la nuova iniziativa 
editoriale di Armando Cur­
do, In edicola da qualche 
giorno, Si tratta di una pub­
blicazione .multimediale., 
che affianca ad agili volumi 
illustrati una serie di video­
cassette della durata di trenta 
minuti. Una vera e propria 
enciclopedia video, un viag­
gio attraverso i cinque conti­
nenti e gli oceani, a spiare vi­

ta. abitudini e comportamen­
ti del mondo animale, in par­
ticolare dei mammileri. Il 
programma dell'opera preve­
de dieci volumi e dieci video­
cassette (pubblicate al ritmo 
di una al mese) suddivise 
per continenti. La prima usci­
ta è dedicata all'Africa e ai 
predatori II materiale video è 
di buona qualità ed utilizza 
documentari televisivi realiz­
zati dalla Bbc, dall'Anglia e 
dall'Ontano film Più tradizio­
nali i volumi (sono la tradu­
zione di una pubblicazione 
originale giapponese), sud­
divisi in schede, una per ogni 
specie, ricchi perù di cartine 
ed informazioni. 

L'iniziativa, che tra l'altro t1 

raccomandata dal Wwf, arri­
va nelle edicole in un mo­
mento .felice» che vede il 
moltiplicarsi delle pubblica­
zioni In videocassette. Onnai 
ne escono di tutti i tipi e sui 
più diversi argomenti. Il più 
delle volte si tratta di iniziati­
ve episodiche, e spesso la 
qualità lascia a desiderare. In 
questo caso, qualità a parte, 
Il programma annunciato 
dovrebbe garantire una certa 
sistematicità e completezza 
dell'opera. 

La Nasa «sonderà» ancora la prossima estate la misteriosa luna di Saturno 

Il radar cerca gli oceani di Titano 
Oceani di metano ed etano, continenti di ghiaccio 
Forse sotto l'atmosfera impenetrabile alla vista, 
Tntone nasconde questo paesaggio in fondo simi­
le a quello terrestre La temperatura, però, dovreb­
be essere tale da non permettere nessuna forma di 
vita: 180 gradi sotto lo zero La Nasa si appresta ad 
una esplorazione della grande luna di Saturno at­
traverso una sene di radiotelescopi 

PAOLO FARINELLA 

• • Qual è il corpo più miste­
rioso del sistema solare? Se 
escludiamo i piccoli asteroidi 
e là lontana coppia Plutone-
Carónte, finóra mài visitati da 
sonde spaziali, il titolo di 
•enigma-awolto in un mistero» 
spetta senza dubbio a Titano. 
La maggiore luna di Saturno, 
scoperta da^C. Riiygens nel 
1655, è stata si sorvolata dai 
due Vayageratì 1980e 1981, 
ma i pur copiosi dati raccolti 
non hanno permesso di ac­
certate la natura della sua su­
perfìcie. 

Le immagini raccolte dai 
Voyage? hanno mostrato sol­
tanto un grosso corpo celeste 
(5.150 km di diametro, circa 
come il pianeta Mercurio ed il 
50% più della nòstra luna), ri­
coperto da un'uniforme e im­
penetrabile nebbia di ìdrocar-

bun dal vivace color arancio­
ne L atmosfera è composta 
per la maggior parte da azoto 
come quella terrestre ma 
contiene una frazione apprcz 
zabile di idrocarbun quali il 
metano e tetano e Iazione 
della radiazione solare su 
questi composti è probabil 
mente ali ondine della neb 
bia le condizioni in vicinanza 
della superficie - una tempe 
ratura di circa meno 180 gradi 
centigradi ed una pressione 
pan a 1 3 quella dell atmosfe 
ra terrestre al livello dei mare 
- sono probabilmente tali da 
far pasare il metano e I etano 
allo stalo liquido provocando 
piogge di idrocarburi Di qui 
I affascinante ipotesi che la 
superficie sia ricoperta da 
estesi oceani di metano ed 
etano che le darebbero - a 

dispetto delta bassissima lem 
pcratura - un aspetto più «ter 
restre» di qualsiasi altra nel si 
stema solare D altra parte 
sulla base dei soli dati Voya-
ger non si può essere certi 
che gli oceani esistano real 
mente e tanto meno sapere 
la loro profondità oppure se 
essi siano interrotti da «conti 
nenti» asciutti forse formati in 
parte da ghiaccio d acqua o 
di anidride carbonica 

Qualche spiraglio sull a 
spetto dtlla superficie di Tita 
no è venuto alcuni mesi fa 
dall applicazione di una tecni­
ca - la radar-astronomia pia 
netana - tutt altro che recente 
ma spinta in quest occasione 
ai suoi estremi limiti L idea è 
molto semplice se si inviano 
verso i corpi del sistema sola­
re segnali radio abbastanza 
polenti dalle propnetà dei se 
gnali riflessi verso la Terra si 
può dedurre la «rugosità» della 
superficie Titano a 1 25 mi 
dardi di km dalla Terra è in 
effetti il corpo più lontano da 
cui sia mai stato raccolto un 
eco radar L exploit ottenuto 
da ricercatori del Jet Propul 
Sion Laboratory di Pasadena 
(California) e stato reso pos­
sibile dal fatto che qualche 
mese prima dell incontro di 
Voyagcr 2 con Nettuno (awe 
nuto alla fine di agosto) la 

Nasa aveva ingrandito I anten 
na radio di Gotdstone che do­
m a ricevere i segnali della 
sonda portando il suo diame­
tro da 64 a 70 metn, ed aveva 
adattato allo stesso fine anche 
la schiera dette 27 antenne 
del radiotelescopio di Socor-
ro Nuovo Messico L antenna 
di Gotdstone è stata usata per 
tre giorni consecutivi ali inizio 
di giugno, per mandare verso 
Titano un segnale a 360 kilo-
watt di potenza (una decina 
di volle quella di una stazione 
radio commerciale) della du­
rata di 5 5 ore e alla lunghez­
za d onda di 3 5 cm Due ore 
e mezzo dopo 1 inizio della 
trasmissione a Socorro veniva 
registrato 1 eco radar di Tita­
no Risultato mentre il pnmo 
ed il terzo giorno I eco era de 
bote come ci si aspetterebbe 
da una distesa liquida molto 
liscia e più profonda della 
lunghezza d onda del segnate 
il secondo giorno I eco era as 
sai più intenso comparabile a 
quello ricevuto in passato dal 
la superficie rocciose di Vene 
re 

Titano m un giorno ruota di 
23 gradi intorno al propno as­
se e i dati quindi suggensco-
no che la superficie presenti 
grosse differenze di rugosità 
su larga scala forse proprio a 
causa di una distribuzione ir 

regolare di continenti ed 
oceani Altn dati radar verran­
no raccolti lanno prossimo 
quando Titano tornerà in po­
sizione favorevole nel cielo e 
la potenza dell antenna sarà 
stata aumentata di un fattore 
duo o tre, secondo i progetti 
della Nasa Ma una carta» 
dettagliata della superficie sa­
rà possibile solo quando un 
radar sarà Inviato molto più 
vicino al satellite ciò che av 
verrà fra circa 14 anni quan 
do la sonda Cassini della Nasa 
e dell Esa (l'Agenzia spaziale 
europea) raggiungerà il siste­
ma di Saturno 

Cassini comunque secondo 
i progetti dovrebbe (are anche 
di più una parte della sonda 
denominata tfuygens e costrui­
ta in Europa dovrebbe stac­
carsi e scendere appesa ad un 
paracadute nell atmosfera di 
Titano registrando dati fino al 
1-alien-aggio» e forse anche 
dopo Sempre che I atmosfera 
in vicinanza della superficie 
non sia troppo «nebbiosa* ve­
dremo quindi dei ven e propn 
panorami aerei di Titano e 
non è facile immaginare in an 
beino l aspetto di laghi o man 
di metano ed etano circondati 
da coste ghiacciate È trai altro 
probabile che (eventuale su 
perficie solida sia ncopena da 
uno spesso strato di depositi 

scun formati da composti del 
carbonio solidificatisi nell'at­
mosfera (una specie di «neve» 
nerastra) per effetto di scari­
che elettriche o in seguito al 
passaggio di «meteonti» prove­
nienti dallo spazio estemo Ti­
tano è fra l'alto vicino nel si­
stema di Saturno a un altro sa­
tellite - di nome Ipenone - la 
cui forma fortemente irregola­
re ha suggento che esso sia un 
pezzo di un antica luna, più 
grande e di forma sferica, di­
strutta poi da un immane inv 
patto e se quest ipotesi è vera, 
è inevitabile che molti fram­
menti di Ipenone abbiano fini­
to per cade*e proprio su Tifa­
no Questo breve e intensissi­
mo bombardamento potrebbe 
aver contnbuito a generare 
I atmosfera attuale di Titano o 
per to meno averne influenza­
to la composizione e la super­
ficie potrebbe essere ricca di 
grandi cra'en oppure, come 
nel caso di quella lunare esse­
re ricoperta in parte da distese 
di «magma» solidificato emes­
so attraverso le fratture dovute 
agli impatti L unica cosa che! 
planetologi escludono di tro­
vare su Titano a causa della 
bassissima temperatura e la 
vita ma su un mondo di que­
sto tipo tutte le sorprese sono 
possibili' 

l'Unità 
Martedì 

21 novembre 1989 23 


